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DISCORDANZE TRA I TESTIMONI SULL'APIO CHE SI INSABBIÒ A CASTEL PORZIflNO NEL MARZO 1953 

PICCININI: -Si trattava di Piccioni e di Wilma Nontesi,, 
DE FRANCESCO: "Non è vero, erano uno svizzero e una rossa,, 

, L'udienza di ieri a Venezia è stata assorbita interamente da questo episodio - / due testi, pur essendo 
'. in buona fede, hanno sostenuto circostanze non perfettamente vere - Le contestazioni della Difesa 

(Dal nostro Inviato speciale) 

VENEZIA. 14. — Piero 
Piccioni fu visto in compa­
gnia di Wilma Muntesi a 
bordo di un'auto insabbia­
tasi, nella prima decade di' 
marzo del 1053. alla * Ma­
inata ». nei pressi dì Ca­
si clporziuno! La udienza 
odierna — la quindicesi­
ma — avrebbe dovuto chia­
rire definitivamente l'episo­
dio, ma di chiarimenti, do­
po le deposizioni di Mario 
Piccinini e di Alfonso De 
Prancesco, davvero non si 
può parlare. Il primo è ri­
inasto fermo nella sua po­
sizione; la ragazza vista 
dentro la macellimi assomi­
gliava moltissimo a Wilma 
e il giovane era del tipo di 
Piero Piccioni. Il secondo 
ha detto che la donna era 
di cupclli rossicci e il (fio­
rane castana; tra loro par­
lavano la lingua francese. 

Nei giudici e in chi ha 
assistito all'udienza si è 
fatta strada la convinzio­
ne che i due testimoni, pur 
essendo in buona fede, lian-
110 affermato circostanze 
non perfettamente vere e 
che in definitiva non si può 
attribuire ai protagonisti 
dell'episodio della « /{«nin­
fa » l'identità della vittima 
e del figlio del ministro. 

Da questo punto di vista 
l'udienza è stata favorevole 
ai difensori, aiutati moltis­
simo, ad onore del vero, 
dal contraddittorio atteg­
giamento della parte civile 
che, ìlei corso dell a .trilli tu 
non ha rivolto una sola do­

manda ai testimoni. 
L'avvocato Cussinelli ad­

dirittura ha voluto calcare 
la mano su questa asten­
sione, dichiarando in aula 
e, più tardi, ai giornalisti 
che gli chiedevano spiega­
zioni, di ritenere « insab­
biato » l'episodio della mac­
china. Egli, in sostanza, sta 
precisando la posizione del­
la Parte civile che, pur non 
credendo nel « pediluvio >, 
attribuisce la responsabili­
tà della morte di Wilma o 
a un malore detcrminato 
ihid'ipoplusia {cuore picco-
io) oppure al gesto di un 
(liialsiusi bruto. Poiché la 
Parte civile deve essere so­
stenuta contro una perso­
na fìsica e non contro uno 
spettro, è ben difficile giu­
stificare la presenza di tre 
avvocati in un processo che, 
appunto, è fondato sulla 
presunzione di colpevolez­
za di Piccioni, Polito e 
Montagna. 

Quando In seduta è sta­
ta aggiornata, gli avvocati 
di Piero Piccioni hanno ri­
volto un'istanza al presi­
dente perche venga chia­
mato a deporre il prof. Giu­
seppe Sotgiu il quule do­
vrebbe smentire o confer­
mare la consegna di una 
perizia medico-legale alla 
sezione istruttoria. Si trat­
ta di un documento firma­
to dal prof. Pellegrini che 
il prof Sotgiu, tri qualità 
di difensore di Silvano Mu­
to, «iircbbe doto at dottor 
Scpe. Del documento non 
vi è traccia nel fascicolo. 

ANTONIO PERRIA 
VENEZIA — l'Jero Pli-rlonJ rmiversn con un suo difensore 

nell'aula delle Fabbriche Nuoie 

I testimoni interrogati ieri 
(Dal nostro inviato speciale) 

VENEZIA. 14 — L'udienza 
odierna del processo Muntesi 
ó inancata un tantino all'at­
tesa, sia per la assenza dei 
testimoni Ariste» Patriarca 
e D'Antoni chiamati, l'uno a 
confermare e l'altro a smen­
tire la piesen/.a di Tullio 
Zingarini 1*11 aprile 1053 a 
Torvajanica, sia pei il tono 
tutt'nltro clie drammatico 
assunti) dalle deposizioni del 
meccanico Piccinini e del 
tramviere De Francesco. 

I/episodio al quale sono 
legati questi due personaggi 
è abbastanza noto: nella pri­
ma decade di mai/.o 1053. 
una macchina con a bordo 
una giovane coppia si arenò 
nei pressi della pineta di 
Castel Porziano. Per met­
terla in careggiata, accorse­
lo il Piccinini e il De Fran­
cesco. 11 primo credette di 
ravvisare nella coppia Wil­
ma Muntesi e Piero Piccioni, 
mentre il secondo smentì la 
circostanza. 

L'udienza è cominciata con 
l'interrogatorio del Piccini­
ni. 

PICCININI — Tutto co­
minciò quel giorno dell'apri­
le 1053, poclii giorni dopo 
era stato rinvenuto il cada­
vere della Montcsi. quando 
mi accorsi della grande ras­
somiglianza fra la morta, di 
cui il Paese pubblicava una 
fotografia, e una ragazza chi-
io avevo visto a bordo ili 
una auto più di un mese 
prima. 

PRESIDENTE — Vorrei 
che lei mi parlasse appunto 
(Ji questo. 

PICCININI ~ Ci arrivo 
subito Quel giorno di mar­
zo. venne ila me. a Ostia, un 
uomo robusto, che seppi poi 
essere Alfonso De Fi ance-
i-co. il quale mi avverti che 
alla « Ramata ». una macchi­
na, con a bordo dei signori. 
era finita m mezzo alla sab­
bia. Telefonammo alla socie­
tà « Marcano ». proprietaria 
degli automezzi affidati alla 
mia custodia, e ottenemmo il 
permesso di premiere un 
pullmnnn per accorrete in 
aiuto agli automobilisti n -
ma-sti in panne. Mi misi al 
volante di un automezzo e 
mi recai sul posti». 

PRESIDENTE — DÌ che 
tipo era la macchina insab­
biata? 

PICCININI — Non me lo 
ricordo con esattezza. Eia 
certamente una autovettura 
di lusso, probabilmente una 
Alfa 1900. ma. se delibo es­
sere sincero, il tipo non me 
lo ricordo. 

PRESIDENTE — Quante 
tempo trascorse pei potei 
t rarre In macchina fuori dal­
la sabbia? 

PICCININI — L'operazio­
ne durò circa venti minuti 
ma. tra il viaggio di andata 
e ritorno e altre soste, fum­
mo impegnati per circa una 
oretta. La manovra per ag­
ganciare l'auto si rivedo mol­
to difficile e ricordo che rup­
pi cinque o sei volte il cave 
di acciaio che mi ero portati 
appresso. Alla fine. però, riu­
scii nel mio intento, stor­
cendo un po* il paraurti del­
la macchina insabbiata. Men­
tre eravamo intenti al lavoro 
per poter eseguire le mano­
vre, chiesi all'uomo che sta­
va »I volante di accendere 
gli abbaglianti. La luce ri­
flessa sulla parte posteriore 
del pullmann mi permise di 

scoi gei e gli occupanti. L'uo­
mo stava alla desti a. al vo­
lante; la donna alla sua sini­
stra. Ad un certo punto, mi 
avvicinai, la guardai at tra­
verso ii finestrino; lei si vol­
se e mi salutò con un sor­
riso. Mi sembrò piuttosto 
triste. 

PRESIDENTE — La de­
scriva un po'. 

PICCININI — Era una ra­
gazza bruna, una bella fi­
gliola. Aveva i capelli neri 
e lisci tirati all'indietro. 

PRESIDENTE — E l'uomo? 
PICCININI— Lui mi sem­

brò, in verità, molto preoc­
cupato. Era anche lui giova­
ne; aveva i capelli neri, era 
stempiato, secco di persona 
Me lo ricordo con esattezza. 
Dimostrava circa 27 anni ed 
era alto qualche centimetro 
più di me. 

PRESIDENTE — Lo rico­
nobbe più tardi? 

PICCININI — Quando il 
dottor Sepe mi chiamò nel 
suo ufficio e mi mostrò una 
diecina ili giovani, io tlissi 
subito che il più somigliante 
era uno ilei gruppo; seppi 

poi che si chiamava Piero 
Piccioni. 

PRESIDENTE — Notò 
qualche cosa, nel suo modo 
di parlale? 

PICCININI — Discorreva 
come un signore, con un lie­
ve accento romanesco, ma 
in perfetto italiano. Mi .sem­
brava preoccupato; questo 
lo ricordo bene. 

PRESIDENTE — E la don­
na. lei la riconobbe? 

PICCININI — Il 14 aprile 
1953 mi recai al commissa­
riato di polizia di Ostia Lido 
e dissi d ie la ragazza vista 
dentro la macchina assomi­
gliava moltissimo a Wilma 
Muntesi, di cui appunto ave­
vo veduto la foto sui gior­
nali. 

La deposizione del mec­
canico viene interrotta, a 
questo punto, dalle contesta­
zioni clic la difesa rivolge 
al testimone: 

AUGENTI — Lei. nel mag­
gio del '53. fu avvicinato da 
un giornalista di Vie Nuove? 

PICCININI — Non ri­
cordo. 

Le contestazioni 
AUGEN'll — Lei diede al 

giornalista una foto che la 
ritiaeva con suo figlio? 

PICCININI — No; quella 
foto me la scattarono di sor­
presa. 

AUGENTI — Lei disse a 
questo giornalista che il gio­
vane veduto dentro la mac­
china era biondo? 

PICCININI — Non ricordo 
(piesta circostanza. 

AUGENTI — Eppure lei 
lo disse: sta scritto qui, su 
l'ic A'iioi'c. 

PICCININI — Vennero 
molti giornalisti ila me. ma 
io li pregai sempre di la­
nciai mi in pace 

AIGENTI — Lei. insom­
ma. continua a dire di non 
aver mai dichiarato che si 
trattava di un giovane 
biondo.. 

PICCININI — Ripeto che 
non ho mai detto a nessuno 
una cosa simile. 

PRESIDENTE — Prima di 
continuare con le contesta» 
/ioni, vorici proseguire io 
stesso l'interrogatorio ilei te­
stimone. Mi dica. Piccinini-
prima ili essere chiamato (Ini 
procuratore della Repubbli­
ca. lei venne avvicinato da 
qualcuno? 

PICCININI — Si; mi in­
contrai nel corridoio del Pa­
lazzo di giustizia con De 
Francesco. Egli mi disse che 
la donna vista dentro la 
macchina era bionda e che 
il giovane doveva essere 
svizzero lo gli dissi che era 
matte» e clic questa circo­
stanza non era assolutamen­
te vera, ma lui mi rispose 
dicendo di essere stato mi­
lite di servizio al tribunale 
speciale e di saper bene come 
andavano n finii e queste 
cose. 

PRESIDENTE — Lei che 
cosa disse al procuiatore 
della Repubblica? 

PICCININI — Ripetei ciò 
che avevo già dichiarato al 
commissariato di polizia di 
Ostia Lido. Non pallai mai 
di una donna bionda, come 
voleva De Fiancesco. 

PRESIDENTE - Al pro­
curatore della Repubblica. 
ad un certo punto, lei di­
chiaro che la ragazza poteva 

essere stata anche bionda. 
PICCININI — No. io non 

tlissi questo: anzi, siccome 
avevo letto sui giornali che 
la Wilma Muntesi eia stata 
ad Ostia, mi convinsi mag­
giormente che si trattava 
della stessa persona che ave­
vo visti». 

PRESIDENTE — Ricorda 
che cosa dichiaio al presi­
dente Sepe? 

PICCININI — Non feci al­
tro che ripetere ciò che ave­
vo già dichiarato al commis­
sariato di polizia di Ostia e 
al procuratore della Repub­
blica dottor Murante. 

ACCENTI — La difesa si 
riserva ili presentare una 
istanza per un esperimento 
giudiziario. Dimostreremo 
che non e possibile vedere 
una donna, nelle condizioni 
in cui si trovava il Piccinini. 

P. M. — Ci penseremo. In­
tanto. oggi possiamo chie­
dergli di fare uno schizzo 
per mostrarci quali furono 
le manovre che esegui per 
togliere la macchina dalla 
sabbia. 

Piccinini inforca gli oc­
chiali e comincia a tracciare 
approssimativamente il luo­
go in cui accadde l'episodio. 
Gli avvocati si stringono 
attorno al banco della pre­
sidenza e per una diecina di 
minuti si discute accanita­
mente. l.a difesa di Piero 
Piccioni chiede che venga 
data lettura della deposi­
zione del capostazione di 
Castel Fusano. Armando Pa-
glianelli. il quale dichiaro di 
essere stato chiamato ai pr i ­
mi di aprile per disinca­
gliare una macchina, con a 
bordo un giovane biondo. 
che si eia arenata nei pressi 
di Castel Porziano. La dife­
sa vorrebbe dimostrare che 
si tratterebbe della stessa 
macchina, e la circostanza 
verrà in seguito smentita da 
De Francesco. 

ALGENTI — Lei. Piccini­
ni. ha mai parlato con Pa-
gnanelli? 

PICCININI — No. 
AUGENTI — Ha mai d i ­

chiarato ad un redattore del­
la rivista Afftiolifà di aver 
veduto la macchina insab­

biata il giorno 1U apule? 
PICCININI — lo ricordo 

una sola cosa: di aver sem­
pre parlato di un giorni) del 
mese ili marzo, mai di aprile. 

DELITALA — Prima di 
essere interrogato dal dottor 
Sepe, vide qualche foto di 
Piero Piccioni? 

PICCININI — Non ricordo. 
LUPIS — Ma lei legge 

ugni giurilo i giornali... 
PICCININI — Nu, leggo i 

giornali soltanto quando mi 
capita. 

P. M. — Che coline aveva 
l'abito indossato dall'uomo 
che lei vide dentro la mac­
china? 

PICCININI — Eia scuro. 
ma non su se grigio o blu 
e u un petto o a doppio 
petto. Non lo ricordo. 

DE LUCA — Lei ha ne­
gato di aver detto ad un 
giornalista di Vie Nuove che 
il giovane eia biondo; ina, 
ad un cronista del Tempo 
non ha per caso parlato di 
un uomo dai capelli castani? 

PICCININI — Ho sempre 
detto a tutti (pianti che si 
trattava di un giovane 
bruno. 

DE LUCA — Ma lei ha 
mai dichiarato ad un cro­
nista dell't 'nifó clic l'uomo 
aveva i capelli castano 
chiaro? 

PICCININI — Lo ripeto 
che ho sempre detto che i 
capelli erano neri. 

DE LUCA — Quando lei. 
dinanzi al dottor Sepe. r i­
conobbe Piero Piccioni, sa­
peva già di che si trattava? 

PICCIONI — No. Io seppi 
dopo. 

PRESIDENTE — Lei ave­
va visto qualche foto ili Pie­
ro Piccioni? 

PICCININI — Non Io ri­
cordo. Per il riconoscimento 
o la somiglianza, mi basai 
sulla stempiatura e sulla cor­
poratura. 

L'interrogatorio di Picci­
nini ha cosi termine. Il pre­
sidente prega però il testi­
mone di non allontanarsi in 
(pianto pensa di dovergli 
chiedere ilei chiarimenti nel 
corso della stessa seduta. 
Piccinini, comunque, verrà 
nuovamente udito anche nel 
corso del sopralluogo che il 
tribunale ha deciso di effet­
tuare a Torvajanica in una 
delle prossime settimane.-
- E" ora la volta di Alfonso 
De Francesco. E* un uomo 
atticciato, dal volto che de ­
nuncia una vita all 'aria 
aperta. Parla con la velocità 
di una mitragliatrice, som­
mergendo il presidente, ili Piccinini 
P. M, e gli avvocati. PICCININI — Le quattro 

PRESIDENTE — Lei s i | e mezzo o le cinque. 
chiama De Francesco? | DE FRANCESCO — Io 

DE FRANCESCO — Si...j ricordo che durante la ma-
Lavoro alle dipendenza del- novra ci si vedeva bene. 

Un giovane secco, con i ca­
pelli castani... un po' moro, 
insomma. Mi disse: <* In mac­
china ho mia in >glie clic è 
incinta e temo che possa 
partorire da un momento al­
l'altro », Mi spiegò anche che. 
siccumc era molto tempo che 
non veniva a Roma, egli 
aveva voluto poi tuie la mo­
glie a visitare Ostia. 

Le paiolo del Do Fiance-
sco suscitano una ondata di 
ilarità in aula. Appaio mol­
to stiano, infatti, che un uo­
mo si porti appresso la mo­
glie, in gita ad Ostia, du-
lante la notte, poco pinna 
che .sorga il .sole. Ma De 
Fiancesco non si lascia 
smontale e continua a mi­
tragliale il tribunale con la 
sua deposizione. 

DE FRANCESCO — Mi 
disse anche che eia un cit­
tadino svi/zeiu. 1<< gli dissi: 
* Mannaggia... come parla 
bene l'italiano.,. > lui sui ri­
se e comincio a parlare della 
Svizzera. Sa, signor pi esi­
liente, mi diceva che in quel 
paese ci sono molte monta­
gne e molti alberi... 

PRESIDENTE — Invece 
di parlare della Sviz/eia. mi 
parli un po' dell'episodio. . 

DE FRANCESCO — Io mi 
offrii di aiutarlo e andai a 
chiamare Piccinini. Prima di 
avviarci, egli nu iegaio un 
pacchetto di « Tre Stelle ». 
Quando finita la manovia 
del disincaglio, l'uomo mi 
prese a bordo della sua mac­
china fino ad Ostia, udii che 
parlava in francese con la 
donna. Signor presidente. 
diceva sempre: « Merci, mer­
ci... » proprio come fanno i 
francesi. 

PRESIDENTE (bocchcg-
giunte) — Da che parte ave­
va la guida la macchina? 

DE FRANCESCO — A de­
stra; me lo ricoido perfet­
tamente: anzi... 

PRESIDENTE — Si calmi. 
La donna com'era? 

DE FRANCESCO — Bion­
da; una bella bionda. Insom­
ma, molto bella, con i ca­
pelli rossastri. 

PRESIDENTE — Ma. in­
somma, era bionda o ros­
sastra? 

DE FRANCESCO — Bion­
da, ma con i capelli rossastri. 

PRESIDENTE — Ma mi 
spieghi. De Francesco: che 
significa bionda per lei? 

DE FRANCESCO — Ecco. 
vuol diie che aveva il viso 
chiaro, ma i capelli, glielo 
assicuro, erano proprio ros­
sastri. 

P. M. — Mi spieghi, allora. 
perché la maggior parte dei 
particolari che oggi dà al 
Tribunale non li ha invece 
dati alla polizia quando ven­
ne interrogato la prima 
volta. 

DE FRANCESCO — Beh... 
queste cose non me le hanno 
mai chieste. Non mi hanno 
mai lasciato parlare come 
volevo io. Smentisco comun­
que che la ragazza vista deli­
tto la macchina sia la stessa 
morta a Torvajanica. Non è 
proprio Wilma Muntesi. 
Quando trovai Piccinini nel 
corridoio della Procura del­
la Repubblica glielo dissi che 
non si poteva fare una te­
stimonianza di questo gene-
ie. Sa. io ero nella milizia e 
sono stato per tre anni di 
servizio al tribunale speciale 
al tempo della « era », in­
somma dell 'altro governo. 
Ho visto tanti avvocati ed 
bo visto tanta gente andare 
in ga le ra -

PRESIDENTE — Insom­
ma, lei non ha riconosciuto 
Piccioni nell'uomo che stava 
dentro la macchina? 

DE FRANCESCO — Mon 
l'ho riconosciuto. Lo posso 
giurare cinquantamila volte. 

Poiché le deposizioni del 
Piccinini e del De Francesco 
divergono, si procede ad un 
breve confronto fra i due. 
Contrariamente a quanto era 
logico attendersi, ai due pe­
rò non vengono mosse con­
testazioni su particolari di 
grande importanza. Si cerca 
di stabilire l'ora in cui i due 
accorsero per togliere la 
macchina dalle sabbie della 
< Ramata ». 

PRESIDENTE — De Fran­
cesco. si ricorda che ora era? 

DE FRANCESCO — Per 
me. erano più delle cinque 
e mezzo ilei mattino. 

PRESIDENTE. — E lei. 

stimoni e chiama il giovane 
Remo Biglia/zi, il quale as­
sistette alla telefonata che il 
giovane misterioso fece dal 
suo locale. 

PRESIDENTE — Lei ven­
ne interrogato dal maggiore 

" BKiLIAXZI — Sì; mi 
chiese se potevo riconoscere 
il giovane che venne a tele­
fonare da me nel maizo del 
'53. Era un uomo dai capelli 
scuri leggermente stempia­
to, vestito elegantemente 
di blu. 

PRESIDENTE — Eia se­
reno o preoccupato? 

BIGL1AZZI — Quando 
telefonò disse che aveva fat­
to tardi, aveva avuto un in­
cidente. Aveva fletta, ma 
non una fletta eccessiva. 
Reggeva in mano un foglio 
di carta sul quale erano se­
gnati ilei numeii telefonici. 
Dissi subiti» al maggiore 
Ziuza che non sapevo se sa­
rei stato in grado di ricono­
scerlo più tardi. 

PRESIDENTE — Che vi 
disse il Piccinini? 

BIGLIAZZI — Mi parlo 
più tardi e mi raccontò di 
aver riconosciuto Wilma 
Muntesi nella donna veduto 
dentro la macchina. 

PRESIDENTE — Lei. la 
macchina insabbiata la vide? 

BIGLIAZZI — Solo di 
sfuggita, (piando abbordò la 
curva a grande velocità di-
i igendosi verso Roma. 

PRESIDENTE — Del gio­
vane che mi può diie? 

BIGLIAZZI — Non era 
sicuramente Montagna o 
d'Assia. Somigliava al tipo 
di Piero Piccioni. 

Viene quindi chiamato il 
maresciallo di polizia Mario 
Di Biasio, attualmente capo 
della Sezione mobile della 
Squadra mobile di Roma. 11 
sottufficiale, che nell'aprile 
del '53 prestava servizio 
presso il commissariato di 
Ostia Lido, interrogò poi 
primo il Piccinini e succes­
sivamente il De Francesco 
che egli giudica entrambi in 
buona fede. A richiesta del 
presidente, egli ricorda le 
deposizioni dei due che ri­
petono in fondo quello che 
e venuto alla luce nel corso 
della prima parte della 
udienza. 

PRESIDENTE — Perché 
lei non fece nessuna do­
manda al Piccinini sull 'uo­
mo che era a bordo della 
macchina? 

DE BLASIO — Piccinini 
non mi disse nulla di molto 
preciso, neanche di che co­
lore aveva i capelli. 

PRESIDENTE — Lei fece 
un sopralluogo nella locali­
tà dove avvenne l'insabbia­
mento? 

DE BLASIO — Non si 
trattò di un sopralluogo. Mi 
recai nella zona perché in 
quel periodo avevamo avuto 
la richiesta di cercare gli 
indumenti mancanti dal ca­
davere della Montcsi e ci 
fermammo perciò per qual­

che tempo nella zona di Ca-
stelporziano. D'altra parte, 
nella zona indicata dal Pic­
cinini, alla « Ramata », si in­
sabbiano macchine ogni 
giorno. E' il posto preferito 
dalle coppie... 

Giudice VILLACARA — 
Lei mandò un resoconto del­
l'interrogatorio del Piccinini 
e del De Francesco alla po­
lizia? 

DE BLASIO — Il iappor­
tino lo spedimmo al pi Deli­
ratine della Repubblica Mu­
rante e per conoscenza an­
che alla questura. 

Con la deposizione di De 
Biasio l'udienza termina. 

Nella giornata di domani 
deporranno altri testimoni. 
chiamati a illustrale alcuni 
episodi i iguardanti gli av­
vocati difensori di Ugo 
Montagna. Dovrebbero os­
sei e presenti anche il prin­
cipe Maurizio D'Assia e la 
signorina Elsa Cesarini. pro­
tagonisti di una gita alla Ca-
pocottn della quale si e par~ 
lato fin troppo. II principe 
Maurizio D'Assia si trova in 
Austria, ma ha fatto sapere 
che cercherà di essere pre­
sente all'udienza. Dopodo­
mani. come è noto, depor­
ranno Natalino Del Duca. 
l'agente di polizia Servello e 
il giornalista Parlato. 

A. Pc. 

UNA RIUNIONE PER GLI ENTI LIRICI 

Proposte per impedire 
la chiusura dei teatri 

Chiesto il finanziamento per la sta­
gione in corso — I sindaci presenti 

In Campidoglio si è riuni­
to, ieri mattina, il comitato 
dj coordinamento dei sindaci 
e sovrintendenti degli enti li­
rici e delle accademie sinfo­
niche italiane per riprendere 
in esame il problema degli 
organismi. 

Erano presenti i sindaci di 
Firenze, La Pira; di Genova, 
Pertusio; di Venezia, Tognaz-
zi; di Palermo. Maugeri; di 
Torino, Peyron e l'assessore 
Mammalella, dì Napoli, ed i 
sovrintendenti Pariso Volto. 
per il comunale di Firenze; 
Cappelli, por il comune di 
Bologna; Antoiielli, per il 
teatro Verdi di Tiieste; Parisi 
per l'Opera di Roma; Mortani 
per la Fenice di Venezia; Di 
Costanzo, per il San Carlo 
dj Napoli; Tommasori per la 
Arena di Verona; Cuccia, per 
il teatro Massimo di Palermo; 
il maestro Bustini, presidente 
dell'Accademia di Santa Ce­
cilia, con il vice presidente 
avv. Boni; la prof.ssa Lan­
franco Gandolfi, per il comu­
ne dj Genova; nonché Tonio 
Chiaramello quale coordina­
tore delle due commissioni, e 
l'on. Delli Castelli, rappresen­
tante del gruppo parlamen­
tare dello spettacolo. 

I sindaci si sono riuniti nel­
la Sala Rossa ed i sovrinten­
denti nella sala delle Bandie­
re per due adunanze separate. 

Le due commissioni hanno 
tenuto quindi una seduta co­
mune presieduta dal sindaca­
to di Roma, sen. Tupini. 

II sindaco La Pira, facendo 
il suo ingresso in Campidoglio 
ha detto: « Angeli - canti 

armonia perfetta. In paradiso 
non c'è che musica: armonia 
perfetta del Signore. Uno Sta­
to ed una civiltà sono tanto 
più grandi quanto più ripro­
ducono questa armonia ce­
leste. Il governo ne tragga 
le dovute conseguenze ». 

A conclusione di un am­
pio dibattito il sen. Tupini 
ha riassunto quanto i rappre­
sentanti avevano rilevato e 
suggerito, constatando lo spi­
rito costruttivo che ha ani­
mato i singoli interventi, e 
ponendo in risalto quanto 
concerne le economie da rea­
lizzare sul piano di una com­
pleta collaborazione. 

Fra le prospettive avanza­
te sono: lo scambio degli al­
lestimenti scenici e dei co­
stumi, l'intesa nella stesura 
dei cartelloni, il ridimensio­
namento 'Ielle attività e de­
gli organici del personale che 
deve essere attuato con la 
collaborazione della direzio­
ne generale dello spettacolo. 

Per quanto concerne il 
problema dei finanziamenti, 
al fine dj portare a termine 
l'attuale stagione, il sen, Tu­
pini ha assicurato il massimo 
interessamento e gli on.li Del­
li Castelli e Chiaramello han­
no confermato l'impegno di 
fiancheggiare le nuove inizia­
tive presso il governo. 

Hanno fatto pervenire la 
loro adesione al comitato il 
Presidente della Regione 
Sarda e il Sovrainteiulente 
del Teatio della Scala di 
Milano, dottor Ghiringhelli. 

Giovedì inizia a Velletri 
il Festival della canzone 
Le 24 composizioni saranno eseguite dalle orchestre dei maestri Coli 
e Chiari — Nilla Pizzi. Rino Salviati e Nunzio Gallo fra i cantanti 

Giovedì prossimo, al Teatro 
Artemisio di Velletri, inizierà 
l'ormai tradizionale Festival 
della musica leggera. La ma­
nifestazione, che è promossa 
dalla Pro Loco e dall'Associa­
zione della stampa veliterna 
sotto il patrocinio dell'Ente pol­
ii turismo e del Sindacato cro­
nisti romani, si concluderà sa­
bato 23 febbraio con la ceri­
monia della premiazione, alla 
(piale parteciperà l'attrice Sil­
vana l'anipanini. Dinante te 
due serate di selezione, saran­
no ascoltate le 24 canzoni pre­
scelte. tra le oltre 500 concor­
renti, dalla commissiono giudi­
catrice e sulle quali sarà il 
pubblico a dare il definitivo 
giudizio. 

I due complessi artistici che 
<=i daranno battaglia per porta­
re al successo le composizioni 
loro affidate sono veramente 
d'eccezione. Agli ordini del 
maestro Walter Coli saranno, 
infatti, venti professori d'or­
chestra ed i cantanti- Nilla Piz­
zi, Rino Salviati. Renza Rubi­
ni, Luciano Benevene e Rino 
Loddo: il maestro Franco Chia­
ri, invece, presenterà il suo 
famoso sestetto di solisti con 
i cantanti Nunzio Gallo. Clara 
Jaione. Gloria Christian, Tony 
Galante e Giorgio Onorato. 

Presenterà il radiocronista di 
• Ciak - Lello Bers.mi 

Inoltre, unni serata avrà un 
•"fuori programma» per ravvi­
vare il periodo di attesa du­
rante il quale saranno compiu­
te le operazioni di scrutinio 
Giovedì andrà in scena -• Botta 
e risposta -. mentre venerdì e 
sabato intratterranno i presen­
ti Tino Scotti e Franco Pucci. 

Quest'anno, infine, il Festival 
di Velletri assume im parti­
colare interesse in quanto si 
svolgerà su un piano di netta 
rivalità artistica con quello di 
San Renio (che — come v no­
to •— si è concluso lasciando 
uno spiacevole strascico di po­
lemiche), dato elle la commis­
sione giudicatrice si è dichia­
rata soddisfatta del livello ar­
tistico delle composizioni aspi­
ranti alla vittoria. Cosa questa 
che non è stato possibile dire 
per molte delle canzoni pre­
sentate dalle orchestre di An­
gelini e Trovajolt. 

» 

Dichiarazione di Diaz 
pubblicata dall'« Avanti! 

L'Avanti! di questa matt i­
na pubblica con un certo r i­
lievo il testo di una lettera 

inviata dal prof. Furio Diaz 
alla Federazione comunista 
livornese e per conoscenza a 
quella socialista, per infor­
mare che, sulla base dei pro­
pri dissensi dalla linea poli­
tica fissata dall 'Vili Con­
gresso del PCI. egli non ri­
tiene di rinnovare la tessera 
e ha deciso di passare al PSI, 
nel quale trova maggiore r i­
spondenza con le proprie 
idee. Sempre VAvanti! in­
forma di analogo passo com­
piuto da altri otto livornesi 
per rassegnare le dimissio­
ni dal PCI e informare del­
la propria adesione al PSI. 
Si tratta del dott. Giorgio 
Stoppa, del prof. Piero For-
naciari, dell'avv. Carlo Val-
carenghi. di Ettore Bassini, 
Costante Neri. Bartoli Vanis, 
Luigi Balzini, Bartoli Co­
lombo. 

Riportiamo 1" informazione 
per dovere di cronaca, la­
sciando ai competenti orga­
ni del Partito ogni decisione 
in merito. 

la STEFER, la società che 
gestisce la ferrovia Roma-
Ostia. Io. in quel tempo, r im­
piazzavo un certo Trombetta 
ed avevo il compito di ispe­
zionare i binari prima della 
partenza del treno dalla s ta­
zione di Castel Fusano. Quel •compiuto al buio. 
giorno, dopo aver ispezio-j AUGENTI - - Vorrei sa­
nato i binari, arrivai aliai pere perché mai. 

PICCININI — Io sostengo 
invece che era buio. L'ora 
non la guardai ma di una 
cosa sono certo: era buio. 
Quando timi il lavoro, t rano 
le 5.30 o le 6 del mattino. II 
disincaglio della macrh.nn fu 

stazione e mi accomodai 
dentro un vagone. Ad un 
certo punto, sentii bussare; 
mi avvicinai e vidi davanti 
a me un giovane il quale 
mi chiese se potessi indicar­
gli il modo di fare una tele­
fonata a Roma. 

PRESIDENTE — Che tipo 
era? 

DE FRANCESCO — Mi 
pareva molto preoccupato. 

quando 
Piccinini venne interrogato 
al commissariato di polizia. 
non parlò della presenza del 
De Francesco. 

PRESIDENTE — Come. 
avvocato... I-cgga il fascicolo 
e vedrà che Piccinini acuen-
nò fin dal primo momento 
alla presenza del De Fran­
cesco. 

Chiuso il confronto, il dot­
tor Tibcri licenzia i due te-

IN MARGINE ALLE UDIENZE DI VENEZIA 

Il processo del le ombre 
Una strana sorte sembra perseguitare coloro che hanno indagato su questo « af­
fare »; a quelli ispirò omissioni curiose, a questi impone dolorosi trasferimenti... 

(Dal nostro Inviato speciale) 

VENEZIA, 14. — Qualcu-
cimo celia sulla definizione 
di « processo delle ombre » 
attribuita al dibattimento 
che si celebra nelle sanso-
vmianc Fabbriche Nuove (a 
Venezia, infatti. V*ombra» è 
il calice di lino, che qui ri­
veste la stessa funzione so­
ciale affidata a Napoli alla 
tazzina di caffè). Ma nessu­
no dtsconosce che di ombre, 
omissioni e stranezze se ne 
possono contare a decine ad 
opri! paoo del procedimento. 

Considerate ad acnip'o 
l'operato dei penti Frache 
e Carrella che il 14 aprile 
1953 eseguirono l'autopsia 
sii Wilma. Intendiamoci no»' 
c'è nulla nella sentenza di 
rinvio a giudizio che POSMI 
prestarsi a un sospetto, nul­
la che non appaia regolare. 
Le stranezze r ut tarili r.on 
mancano; un satanico spiri­
tello e sempre presente a 
rendere ingarbugliaii anche 
i più semplici cpìVodi. 

L'esame necroscopico, li-
tanto. pare che sia avvenuto 
senza l'ausìlio di un segre­
tario e al co.-rpetro di due 
funzionari di polizia, che gc-
ncralmci re dorrebbero esse­
re icnnn lontani dai raro/i 
incisori. Gli indumenti della 
vittima non furono rcpertati. 
ma legati in un fr.gottino e 
gettati in un angolo. Non i:t 
repertata neanche la sabbia. 
trovata nei visceri della ra­
gazza e che acrebbe potuto, 
attraverso «<i esame attento, 
fornire la pror:: òeU'annc-
gamento di Wilma nei pressi 
della spì:gr,;a di Torvaja­
nica piuttosto che vi quella 
di Ostia. 

Dove poi si toccò il fondo 

della malasorte fu con le fo­
tografie. Da sci anni nell'isti­
tuto di medicina legale non 
venivano scattate foto a co­
lori. Proprio quel giorno e 
per un « caso » che non 
appariva molto misterioso e 
interessante da un punto di 
vista medico-legale, di foto a 
colori ne furono fatte diver­
se. ma nessuna nella pianta 
dei piedi della morta. Eppu­
re una foto del genere avreb­
be impedito il sorgere di 
qualsiasi contestazione. 
avrebbe permesso più tardi 
di stabilire con sufficiente 
esattezza la cronologia della 
morte e indirizzato la dia­
gnosi su binari un po' più 
che approssimativi. Quando 
si dice la jclla... 

l'n'altra serie di stranezze 
riguarda direttamente la 
Procura della Repubblica di 
Roma. Nel fascicolo isl ni tro­
no vi è — se non andiamo 
errati — un verbale di inter­
rogatorio firmato dal com­
missario di polizia dott. Ugo 
Macera, attuale capo della 
Sezione omicidi della questu­
ra della Capitale. Il dottor 
Macera dichiarò al dott. Sepe 
di essere stato incaricato 
dalla Procura della Repub­
blica di ricercare gli indu­
menti mancanti dal cadave­
re di Wilma. « li giorno se­
guente — egli dis<c — men­
tre ci disponevamo a partire 
per Torvajanica. fummo rag­
giunti da un l'onogramma 
del sostituto procuratore 
della Repubblica riott. Ves-
siehelh. secretano del pro­
curatore- Sieurani, che ci in­
s tava a sospendere- Jc ri­
cerche ». Si stenterebbe a 
crederlo- ci,e bìsoono <:rc»\t 
il de::. VcssicheìU di icr 
telefonare alla questi.ra oer 
dare un simile contrordine. 
Ar.che se forse stato accer­

tato che Wilma era deceduta 
per una banalissima disgra­
zia, gli indumenti dovevano 
essere ricercati egualmente 
e il malintenzionato che se 
ne fosse impadronito, doveva 
essere perseguito per ap­
propriazione indebita. 

C'è anche uno strano ver­
bale di interrogatorio firma­
to dal conte di Campello. nel 
quale il titolato, rispondendo 
alle domande del sostituto 
procuratore della Rcpi<M>b 
ca. riportò il contenuto di 
una sua conversazione con il 
maresciallo dei carabinieri 
di Pratica di Mare. Carduc­
ci. A un certo punto il conte 
di Campello <i «e»»ri oh-vrt 
tare dal magistrato clic « il 
maresciallo Carducci e un 
cretino .. lui e il medico di 
Pratica Abbiamo le prove 
che la Montcsi era morta da 
oltre trenta ore... » 

Sarebbe anc'ie intcrcs<an 
te sapere c:,«- une l'n-ivo 
fatto le calze da donna tro­
vate sulla spiaggia di Tor-
rajamea di-»'"'" 0-':'-> dello 
Stato Scappucci e da! figlio. 
Furono, è vero. mo-'r<:?e i.r 
Montcsi i quali esclusero 
che si trfitias'C delle s'esse 
indossate da Wi'ma al mo­
mento del sito allontanamen­
to da casa. n:a r.on vennero 
rcpcrtaie. Chissà poi perche. 

Il sostituto proenratore 
della Repubblica do'.t. Leo­
nardo Murante di stranezze 
ne collezionò alcune. La più 
evidente è quella riferita 
dalla sua stessa richiesta di 
archiviazione, laddove si 
parla dell'uscita di casa di 
U'I.'IHG. «Si a c c e r t ò — è 
scritto nel documento — 
che Wilma, rimasta sola in 
ossa, ora dopo -̂>co uscita: 
la portiera del:* stabile 
dove abitano ; Comesi di­
chiarò, infatti, che aveva vi­

sto uscire la ragazza verso 
le ore 16 ». Sappiamo per­
fettamente ehe la Rosemi 

asserì davanti ai poliziotti, 
ai magistrati e ai carabinieri 
che Wilma si era allontanata 
• verso le 17.30 ». Delle due 
una- o qualcuno si premurò 
di far giungere al dott. Mu­
rante un verbale di interro­
gatorio falsificato, oppure il 
dott. Murante e più miope 
della Pasfarclli e scambiò 
ii "a cimi ncr ìin'altrn. Non 
ce scampo 

* • « 
Aon sempre ti può par­

lare solo di stranezze. In-
dubbiamente quest'è il caso 
delle tegole cadute addosso. 
quasi per caso, sul capo di 
coloro che si occuparono 
dell'inchiesta formale diretta 
dal dott. Scpe. anche a di­
stanza di qualche tempo. Il 
colonnello 7.mza abitava a 
Roma m un modestissimo 
alloggio dell ISA-Casa. Poco 
dopo il deposito della sen­
tenza di m i n o a giudizio 

*eg!i venne raaainnto da una 
intimazione di sfratto, per 
cui dovette cercarsi un altro 
appartahicn'.o: il sostituto 
procuratore generale dottor 
Scardia, che condusse una 
parte delle indaqini. parte­
cipò a numerosissimi inter­
rogatori e fTrr;ò le requisi­
torie. è stato improvvisa­
mente privalo del moder'o 
utile che c,h drr-'-n:a .nJ'o 
incarico di :n.»"ì :rn:c di di­
ritto penale della Scuola 
ufficiali dei carabinieri. 
Qualcuno ha addirittura ten­
tato di colpire il dott. Scp? 
in una maniera odiosissima. 

Omissioni, ombre e *tra 
nczze quelle di cui ahhir.mn 
varialo oagi. non .ono ri e 
le prime tornateci alla 
memoria. 

A. Pe. 


